
SANTA MARIA DE’ SERVI
recchie provincie del dominio fra le quali Bre­
scia come capitanio (Sanuto col. 1207) e Udine 
come luogotenente elettovi nel 1479- N °n aP‘ 
pena fu quivi giunto che diessi a compire l’ ope­
ra delle fosse della città e le mura: per lo che 
vi si legge la seguente inscrizione riferita non 
molto esattamente da Gianfrancesco Palladio 
( Hist. del Friuli parte 2. lib. 1. p. 57. ) e che 
io copiai sul marmo. anno. sai. m | cccclxxx \ 
10. uEMrs .ir li.  | ensivm. prae | to r . m m .  mot
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PEN | DICE. INTRA- AH \ NVVM MVNVS | TOELICI- 
ter j coMMrsiriT | Durante il governo suo di 
Udine, cioè alla fine del i 479 ( che mal altri 
disse 1475 ) fu uno dei quattro provveditori in 
quella provincia per opporsi alle frequenti scor­
rerie de’ T u rch i, e mercè principalmente le 
cure di lui fu ridotto dall’ architetto Enrico G al­
lo munitissimo il ,forte Gradisca, come si rico­
nosce da onoraria memoria che il Palladio no­
tò a pag. 58 della Storia precitata. Ultimamen­
te proclamatasi la guerra col duca di Ferrara, 
uno de’ provveditori dell’ esercito fu Giovanni 
Emo, il quale dòpo aver passato felicemente il 
Po a Lagoscuro, mentre si affretta di mandar 
ajuto a’ suoi eh’ erano alla Rocca della Stella­
ta , fu gittato a terra dal proprio cavallo e in 
pochi giorni si m ori: il che successe nel i 485, 
sebbene il Sabellico ponga il 1484 (p°g- 852 
deca. IV . lib. 11 ) : nella qual cosa è convinto 
di errore dal senator Comaro ( T. II. p. 55 ) 
che dai diarii del convento de’ Servi trasse es­
ser Giovanni morto a’ i 5 settembre i 483. Per li 
grandi meriti di lui inverso l ’Ordine de’ Servi, i 
padri di unanime consenso gli avevan concesso 
nel 1482 in dono un altare e un sepolcro (Corn. 
T . II. p. 53 )  e in questo , trasportato a Vene­
zia il cadavere, fu riposto per cura de’ fìgli suoi, 
che furon G eorgio , di cui parleremo al numero 
119, Bertucci, Leonardo , Pietro e G abriele, 
giusta gli alberi di Marco Barbaro.

Sopra il sepolcro che io vidi intatto e che ai 
tempi del Sansovino ( Venet. p. 58) era ricchis­
simo per molto oro, stava sotto ad una nicchia 
la statua pedestre in veste senatoria dell’ Emo, 
la quale nello scorso anno 1818 fu acquistata 
dal conte Girolamo Velo di Vicenza per ador­
narne un suo amenissimo luogo di campagna 
a Velo. D ella inscrizione non so che sia avve­
nuto dopo che io l’ho letta. Il Sansovino (p. i 3i .)  
anche dice che nel maggior Consiglio fra gli 
uomini illustri avevavi il ritratto del nostro 
Em o. De’ suoi lodatori il primo è M. Antonio 
Sabellico, che mentre era provveditore in cam­

po a Ferrara gli dedicò il libro de vetustate 
aquilejae (Opera, edit. i 5 o 2 . pag. 118 ) e  nella 
Storia Veneta ( p. 8.62) il chiama homo in- 
gentis animi. Poscia leggasi Giuseppe Matteac­
ci ne’ Ragionamenti Politici ( Venezia i 6i 5. p. 
28 tergo ) ed Agostino Superbi nel Trionfo de­
gli eroi viniziani ( libro l ì .  p. 73 ) ove il dice 
nelle lettere eccellente ed oratore illustre.
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Cristoforo Quadrio fu figliuolo di Simone, e 
nativo di Ponte nella Valtellina . Era della fa­
miglia detta del duca pel suo speciale attacca­
mento a’ duchi di Milano ; il perchè , avve­
nuti i politici cambiamenti nel secolo X V I, fu 
costretta ad abbandonare la patria e cercar al­
trove un asilo. E fu appunto allora che lafami-

tlia di Cristoforo venne ad abitare in Venezia . 
,bbe egli a moglie Lucia figliuola di Nicolò 

Sanmicneli Comasco, come consta dal testamen­
to di Nicolò che conservavasi nell’ archivio di 

uesto cenobio de’ Servi. D a Lucia gli nacque 
morrE, il quale, secondochè dice la epigrafe, 

mori sul fior della gioventù e il dolore della sua

Iierdita fu cagione della morte del padre, che 
asciò erede Francesco s u o  cugino in Ponte. 

Questi forse è quel Francesco, 0 Giovan Fran­
cesco che sofferse lunga prigionia in Milano per 
non avere obbedito al nuovo Magistrato, per­
chè sendo egli feudatario imperiale credeva 
di non dover dipendere che dal re .

Ho tratte queste notizie da alcuni documenti


